
 L’accusa

La Commissione
contesta a Google
di aver imposto
ai produttori di telefoni 
con il sistema operativo 
“Android” di preinstallare
un pacchetto di 
applicazioni
imponendole di fatto
come esclusive

 I download

Chi compra uno smartphone 
con “Android” trova come motore
di ricerca Google Search e come
browser Chrome. Per aggiornare
le app o scaricarne di nuove
deve usare Play Store

Come funziona il sistema operativo

Il meccanismo

Intel

1,06 miliardi

di euro

Qualcomm

997milioni

di euro

Microsoft

561 milioni

di euro

250

110

Google Search

Chrome

Google Play

Che cosa succede

Il rischio per i clienti? Pagare un po’ di più
È quasi impossibile 
modificare i cellulari 
in circolazione. Nei 
nuovi modelli Android
forse non più gratuito

Dal nostro corrispondente

alberto d’argenio, bruxelles

È la multa più salata mai commi-
nata  dalla  Commissione  euro-
pea: Google dovrà pagare 4,3 mi-
liardi di euro per abuso di posi-
zione dominante messa in atto 
attraverso  il  sistema  operativo  
Android. Il colosso di Mountain 
View ha annunciato ricorso pres-
so la  Corte di  giustizia.  Esatta-
mente come un anno fa, quando 
si vide dare l’allora più alta, oggi 
la seconda, sanzione Ue di tutti i 
tempi: 2,4 miliardi per pratiche 
scorrette legate a Google Shop-
ping. Ma la casa fondata da Larry 
Page e Sergei Brin ora ha 90 gior-
ni di tempo per mettere fine alla 
restrizione della concorrenza in-
dividuata dal capo dell’Antitrust 
Ue,  Margrethe  Vestager.  Altri-
menti rischierà multe aggiunti-
ve fino al 5% del suo fatturato, ov-
vero 12 milioni per ogni giorno 
trascorso senza avere messo in 
campo rimedi appropriati. 

Android è il sistema operativo 
installato nell’80% degli  smart-
phone del pianeta, dal 2007 vita-
le  per  permettere  a  Google  di  
mantenere il dominio sui merca-
ti nell’era in cui le ricerche in re-
te si sono spostate dai computer 
fissi ai cellulari. Vestager ha spie-
gato che «il caso riguarda tre tipi 
di restrizioni che l’azienda ha im-
posto a produttori e operatori di 
rete per  assicurarsi  che il  loro  
traffico andasse verso il motore 
di ricerca di Google». Per Bruxel-
les Mountain View ha illegalmen-
te imposto ai produttori degli ap-
parecchi Android di pre-installa-
re l’app di Google Search e il bro-
wser Chrome per usare la sua tec-
nologia. Insomma, ha usato An-
droid «come veicolo per consoli-
dare il dominio del suo motore 
di ricerca» anche nella telefonia 
mobile. 

La decisione Ue potenzialmen-

te concede meno controllo a Goo-
gle nella distribuzione dei pro-
dotti e apre possibilità per i riva-
li.  Google  installa  Android  e  i  
suoi  aggiornamenti  gratis,  co-
prendo i costi della tecnologia at-
traverso i ricavi per l’utilizzo da 
parte degli utenti dei suoi servi-
zi. Non a caso l’azienda ha minac-
ciato di rivalersi sui consumato-
ri: «Finora il modello di business 
di Android è stato progettato in 
modo da non dover far pagare 
per la nostra tecnologia – affer-
mava ieri  l’Ad Sundar  Pichai  –  
ma siamo preoccupati che la de-
cisione mandi un segnale preoc-
cupante a favore di sistemi pro-
prietari rispetto alle piattaforme 
aperte».

Il gigante a stelle e strisce ha 

poi respinto gli addebiti negan-
do di avere imposto l’installazio-
ne  dei  suoi  servizi,  accusando  
Bruxelles di avere sottovalutato 
la concorrenza di Ios, il sistema 
operativo di Apple, e di non aver 
preso in considerazione la possi-
bilità per i consumatori di ignora-
re facilmente le app pre-installa-
te scaricando quelle delle altre 
case. 

La Commissione ora difende-
rà la sua decisione di fronte alla 
Corte di giustizia, dove non ha 
mai perso un caso di concorren-
za. L’indagine dell’Antitrust Ue 
era partita nel 2013 dopo 14 de-
nunce avanzate, tra gli altri, da 
Microsoft, Oracle e Nokia. Bruxel-
les è ormai impegnata in una bat-
taglia campale per far rispettare 

alle  aziende digitali  americane  
le stesse regole che valgono per 
l’industria tradizionale. Non solo 
sul fronte della concorrenza, do-
ve le prime cinque multe più alte 
della storia Ue sono state commi-
nate  appunto  a  Google,  Intel,  
Qualcomm  e  Microsoft.  Basti  
pensare ai negoziati tra governi 
per lanciare la web tax, strumen-
to per far pagare le tasse ai gigan-
ti della rete nei paesi dove guada-
gnano. Oppure alla battaglia al 
Parlamento europeo per costrin-
gere Google e Facebook a ricono-
scere un giusto  compenso agli  
editori per i contenuti che abi-
tualmente usano e grazie ai qua-
li guadagnano in pubblicità e rac-
colta dati.

Simone Cosimi

Otto smartphone su dieci monta-
no una qualche versione, a volte 

 rivisitata e perso-
nalizzata,  del  sistema operativo 
Android. Si tratta di oltre 24 mila 
modelli per ogni fascia di prezzo 
prodotti da oltre 1.300 marchi in 
mezzo mondo, dalla Cina all’Olan-
da fino alla Svezia. Senza contare 
l’universo degli oggetti connessi, 

 smartwatch agli speaker in-

Molti hanno vissuto l’esperien-
za di trovare un gruppo di appli-
cazioni  di  sistema  preinstallate  
nel telefono nuovo di zecca o ri-
portato alle impostazioni di fab-
brica, da Google Search al brow-
ser  Chrome  fino a  Foto,  Gmail,  
Maps,  Drive,  Play  Music,  Play  
Film e molte altre, incluse quelle 

 produttori e di terze parti. 
In media sono una quarantina. 

Passando  ovviamente  per  Play  
 il negozio ufficiale delle ap-

plicazioni ed epicentro dell’ecosi-
 del robottino verde. 

Quelle applicazioni preinstalla-
 si difende Mountain View, «so-

no facili da disinstallare e sostitui-
 Non è sempre vero: in realtà è 

più corretto parlare di disattiva-
zione.  Ma  che  cosa  succederà  
adesso per chi  ha in mano uno 
smartphone  che  utilizza  An-
droid? Ciò che è fatto, probabil-
mente, è fatto. È improbabile dun-
que che i produttori possano in-
tervenire  troppo  radicalmente  
sui telefoni in circolazione, spe-

 per quel che riguarda i model-
li obsoleti già abbandonati o tra-
scurati da anni in termini di sup-

 e aggiornamenti.
C’è poi un altro ostacolo all’in-

tervento sull’attuale, sterminato 
parco smartphone mondiale: An-
droid è il  sistema operativo più 
diffuso ma è anche estremamen-
te  frammentato.  Non  sempre  i  
produttori ne aggiornano le ver-
sioni per i diversi modelli e quan-
do lo fanno vanno spesso a rilen-
to. Lo scorso maggio l’ultima ver-
sione, Oreo, era installata su me-
no del 6% dei dispositivi mentre 

la parte del leone era ancora per 
 rilasciata due anni fa, so-

 il 30% di diffusione. 
Possibile invece, se Google vor-

rà accettare le richieste della Ue, 
che la prossima versione di An-
droid venga “ripulita” dalle app 
di sistema direttamente legate a 

 ed abbia solo i programmi 
proposti dai costruttori, come le 

 di Samsung o Huawei. 
Ma è ancora troppo presto per 

capire e dal quartier generale cali-
forniano nessuno rilascia dichia-

 sui prossimi passi. L’unica 
traccia significativa l’ha lanciata 
proprio  il  ceo  Sundar  Pichai,  
quando ha spiegato che fino ad 
ora i  produttori  di  telefoni  non 
hanno pagato la  tecnologia An-
droid. In futuro Google potrebbe 
dunque decidere di alzare i prez-
zi e battere cassa anche per far 
usare l’ultima versione della piat-

 Lasciando a chi non può 
pagare  una  versione  vecchia  e  
senza applicazioni. E scaricando 
su chi compra uno smartphone 
con l’ultima versione del sistema 
operativo parte o tutto l’aggravio 
dei costi che il produttore dovrà 
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La guerra degli smartphone

L’Europa all’attacco di Google
maxi multa da 4,3 miliardi 
L’accusa della Commissione: obbliga i produttori di telefonini che installano il sistema
Android a scaricare anche i suoi programmi. Il colosso Usa: da noi nessuna imposizione 
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segue dalla prima pagina

 aperte dal 
 delle 

 che lo 
 in un computer 

 e connesso a internet. 
Al contrario Chris DeSalvo, uno 

 pionieri di Android, 
 tempo dopo: «Come 

 rimasi senza 
 ne volevo subito uno. 

Ma come ingegnere di Google 
 che dovevamo 

 da capo».
 l’economia delle 

 per i telefoni 
 in Europa - secondo una 
 dell’istituto Progressive 

 - vale oltre 1,8 milioni di 
 di lavoro, 1,4 dei quali 

 al sistema operativo 
 Centomila di questi 
 sono in Italia, 25mila 

 nell’area di Milano. Sono le 
 che incontriamo ogni 
 sul tram: sviluppatori 

di codice, designer, addetti 
 dipendenti delle 

 società di 
 e delle 

 agenzie che creano 
 per le imprese 

 tradizionale, 
 a loro volta nei negozi 

 di Apple e di Google e 
 nostre tasche con le icone 

 dei loro prodotti. È un 
 che cresce del 15% 
 e che nel nostro Paese è 

 rispetto al 
 di testa dell’Unione. 

È per tutto questo che Android 
 è solo una piattaforma 

 ma un ecosistema, 
 oltre mille fabbricanti e più 

di un miliardo di apparecchi 
 ogni anno. Detiene oggi 

un primato, ma non si tratta di 
un monopolio. Esiste un 

 Apple. Una delle 
 che ha permesso a 
 di prevalere è stata la 

 di adottare un 
 aperto, che consentisse 

 a chiunque di usarne il 
 e di modificarlo. Non era 

 prese una strada 
 un sistema chiuso e 
 con l’apparecchio di 

 sola marca, un 
 di lusso. Il che 

 un funzionamento a 
 più fluido, a prezzo di una 

 diffusione. Sembra un 
 ma val la pena di 

 che solo nove anni fa 
le cose non stavano così. 
Il predominio mondiale del 

 era in mano a 
 europea, Nokia, che 

 acquisito un altro 
 Symbian. Oggi 
 non esiste più, i 

 di Nokia esistono 
 ma - indovinate - 

 Android. 
 c’è da stupirsi: è la catena 

di fallimenti e successi 
 i quali si consolida 

 la Commissione Ue, in 
 tregua della battaglia a 

 di dazi e sanzioni 
 sulle due rive 

 farebbe bene a 
 E a concentrarsi 

 su come favorire uno 
 analogo in Europa.
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